L’evoluzione tecnologica toglie lavoro
di Enzo Friso 
Il Corriere delle Alpi riportava recentemente la notizia di un’ulteriore chiusura di filiale bancaria nel nostro territorio, e giustificata, a detta dei responsabili, anche dal fatto che «L’evoluzione tecnologica, comunque, consente di utilizzare il servizio, offerto a tutti i correntisti, organizzato da tempo e che molti ormai utilizzano perché è comodo e consente le operazioni bancarie senza muoversi da casa». 

Appare ogni giorno sempre più evidente che l’«evoluzione tecnologica» porta alla riduzione di posti di lavoro. Il fatto che i Bancomat riescano ad assicurare servizi che prima richiedevano l’intervento dell’impiegato bancario, ne è un esempio. Non a caso, agli inizi di quest’anno scrivevo su queste colonne che «Ricorrendo alla storia si può rilevare che, durante la grande crisi del 1929, si combatté la disoccupazione adottando la settimana lavorativa di 40 ore. Al contrario, durante questi ultimi trent'anni, l'orario settimanale è rimasto praticamente immutato e questo a dispetto della frequenza con la quale si producevano licenziamenti massivi e dell'ampiezza del fenomeno della disoccupazione di origine tecnologica». 

Si potrebbero riempire pagine sulla riduzione del personale dovuti alla nuova tecnologia. Si prenda l’esempio della posta elettronica, che ha ridotto enormemente l’attività dei postini, al punto che per ridurne l’impatto sul piano occupazionale, le Poste si sono incaricate a introdurre nelle cassette postali dei cittadini, materiale pubblicitario. Chi viaggia in aereo, acquista il biglietto e ottiene la Carte d’imbarco via Internet, eliminando così una quantità di posti di lavoro nelle Compagnie aeree e nelle Agenzie di Viaggio. La nuova tecnologia ha eliminato il “bigliettaio” nei mezzi di trasporto pubblici. Così come ha eliminato qualsiasi intervento umano nei parcheggi di auto a pagamento, dove tutto è regolato dalla nuova tecnologia. Senza dimenticare la robotica che, nelle catene di montaggio, ha cancellato un numero considerevole di posti di lavoro e che continua a svilupparsi in tutti i settori a tutto danno dell’occupazione. 

Poche settimane fa, il Comitato Economico e Sociale Europeo esprimeva un parere su «L’impatto della digitalizzazione sull’industria dei servizi e sull’occupazione». Tra l’indifferenza generale, Sindacati compresi, il documento rileva che, se da un lato, i servizi e i modelli aziendali innovativi che la digitalizzazione rende possibili consentono incrementi della produttività dei servizi e ampliano la scelta dei consumatori, dall'altro, però, essi hanno notevoli ripercussioni sul mercato del lavoro. Sostiene, inoltre, che «la domanda di manodopera mediamente o altamente qualificata, già in calo, dovrebbe subire un'ulteriore diminuzione nel prossimo futuro. Secondo diverse stime, circa il 50% degli attuali posti di lavoro rischia di essere sostituito dalle tecnologie digitali nel prossimo ventennio». Invita quindi l'UE, i governi nazionali, le organizzazioni imprenditoriali e sindacali a intavolare subito «discussioni con l'obiettivo di mettere a punto azioni politiche e una legislazione che garantiscano livelli adeguati di protezione sociale obbligatoria per tutti i lavoratori, compresi quelli impegnati in forme di occupazione atipiche». 

Al fine di dotare la manodopera dell'UE delle competenze necessarie nell'era digitale, il documento afferma che occorre promuovere gli investimenti pubblici e privati nell'istruzione professionale e valutare la necessità di adottare misure a livello europeo per generalizzare nell'UE le esperienze positive degli Stati membri in materia di congedo di studio/formazione. 

Oggigiorno l'economia digitale è dominata da imprese statunitensi, mentre l'Europa ha ampiamente perso terreno nello sviluppo di questo settore. Analogamente, l'Europa sembra essere mal preparata ai cambiamenti fondamentali, indotti dalla digitalizzazione, vale a dire, in particolare, gli enormi incrementi di produttività e la minaccia di squilibri che possono portare a un netto aumento della disoccupazione. 
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